
CULTURA E SPETTACOLI 

«Full Metal Jacket» è già un successo, piacerà anche «I giardini di pietra»? 

Kubrick & Coppola: effetto Vietnam 
Ancora Vietnam sui nostri schermi. E con due film 
diversissimi l'uno dall'altro. Ad una settimana dal 
debutto Italiano di Full Metal Jacket, di Stanley 
Kubrick, accolto da un successo senza precedenti 
(di pubblico e di critica), ecco uscire nei cinema / 
giardini di pietra di Francis Coppola, dove la guer
ra è vista dall'America, con l'occhio di un sergente 
addetto ai funerali militari degli eroi. 

ALUERTO CRESPI 

M AH ufficio stampa della 
Warner Bros, che distribuisce 
Il film, usano una metafora 
semplice diretta «Sta andan
do da Dio» Le cifre parlano 
«Maro uscito venerdì scorso, 
filli Melai Jackel ha realizza
to Incassi astronomici dovun
que A Genova e a Bologna ha 
stabilito I nuovi primati d'In
casso del rispettivi cinema, 
l'Augustus e il Jolly A Milano, 
all'Ambasciatori, e partito con 
un Incasso giornaliero di 
14 200,000 lire (venerdì) per 
salire a 1? 700 000 (sabato) e 
a 24 300 000 (domenica) A 
Roma, al cinema Empire, ri
spettivamente 12 700 000, 
19 100 000, 23 400 000 nei 
medesimi tre giorni Sono ci
fre inusitate 

Ma I dati più clamorosi so
no altri In primo luogo la «te-

i nulo- nel giorni «morti, di lu
nedi e martedì, con incassi 
sempre oltre 1 IO milioni Poi, 
gli Incassi dell Arlecchino di 
Milano dove viene proiettata 
la copia originale con sottoti
toli 6 milioni sabato, quasi 10 
domenica, quasi 4 lunedi, ci
fre che sarebbero più che di-
Snltose per un normale film 

oppiato Chi scrive ha tenta-
i lo di rivedere II film lunedi se-
> ra, all'Empire di Roma, tra-
s vandosl di fronte al tutto esau

rito, ma domenica sera sem-
' pre a Roma hanno dovuto 
• chiamare II 113 per Impedire 
1 che la ressa davanti all'Empire 
> provocasse Incidenti E il ri

sultato e che anche a Roma, 

da lunedi (con l'anteprima di 
una matinée Me 10 30 di do
menica), la versione In Inglese 
sari visibile al Qulrinetta 

Ora che II film, dopo le cittì 
capozona, si appresta a uscire 
in provincia coprendo l'Intera 
lete di distribuzione (manca 
solo Napoli per problemi di 
sale uscirà Intorno al 25 otto
bre), si può tranquillamente 
dire che Stanley Kubrick ha 
fatto centro II vero divo del 
film è lui Non ci sono attori 
famosi in Full Melai Jackel E 
c'è una guerra, il Vietnam, che 
tutto sommato aveva gii ra
strellato Incassi lungo II 1987 
grazie al grande successo di 
Plaloon Ma, evidentemente, 
Stanley Kubrick ha un suo 
pubblico che ha buona me
moria, che ha atteso con pa
zienza la nuova prova di que
sto grande, unico, solitario au
tore che taceva da sette anni 
(Shilling, 1980) Del resto I ti
toli di testa del lllm parlano 
chiaro "Full Metal Jacket Un 
film di Stanley Kubrick», e poi 
via alla canzoncina Kiss me 
goodbye sulla tosatura delle 
reclute I nomi di tutti gli altri, 
attori e tecnici, sono nel titoli 
di coda E nel caso di Kubrick, 
tutto sommato, è giusto cosi 

Eppure . eppure, non tutto 
•ra cosi scontato Perché full 
Melai Jackel non è I primo 
successo di pubblico per Ku
brick, ma è II primo film su cui 
la critica Italiana si è schierata 
compatta nell'elogio Non era 
mal successo, anzi 2001 fu 

qua e lì accusato di ermeti
smo, Arancia meccanica pro
vocò polemiche anche fun-
bonde per la sua rappresenta
zione della violenza, Barry 
Lyndon fu da molti liquidato 
come una pellicola calligrafi
ca e illustrativa, Shming susci
tò isolate perplessità per la 
sua apparente appartenenza a 
un genere poco nobile come 
l'horror 

Su Full Metal Jackel, inve
ce, il coro è unanime Moran
do Morandini, sul Giorno, ha 
definito Kubrick >ll più grande 
regista americano vivente.. 
Callisto Cosullch, su Paese se
ra, ha paragonato il film a 
Monsieur Verdouxe a Paisà 
•Tende e riesce a dire una pa
rola definitiva sulla guerra. 
Oggi è un evento Domani di-
verri un capitolo tra I più im
portanti della storia del cine
ma» Quasi tutti i quotidiani, 
sabato scorso, sono usciti con 
grandissimo rilievo, e la palma 
del migliore vorremmo darla a 
Paese sera che in un bel pagi-
none ha pubblicato anche un 
estratto del folli, crudelissimi 
dialoghi della prima parte 
Leggere su un giornale frasi 
come *l tori e le checche ven
gono dal texas, soldato co
wboy L'aria del toro non 
l'hai, quindi non ci sono dub
bi Succhi I cazzi? Li gonfi be
ne?», o «il cuore offritelo a Ge
sù ma il culo appartiene ai Ma-
rines, capito signorine?», che 
sono davvero funzionali alla 
crudeltà del film, fa bene al 
cuore 

Full Melai Jackel, insom
ma, ha forse riempito un vuo
to. la parola definitiva di un 
•Autore» su una questione ca
pitale come la guerra Qui, nel 
nome di Kubrick e nell'altezza 
del suo approccio, sta II segre
to di questo consenso, e non 
altrove. Non nel Vietnam, che 
il lllm rappresenta in modo 
cosi stilizzato da andare vera
mente al di lì di una «singola» 
guerra per toccare temi intimi 

IT '"$'; 

Un impressionante inquadratura del film di Stanley Kubrick «Full Metal Jacket». Appena incito, e già un successo 

e, insieme, universali Come la 
guerra cambia iuomo Que
sto è Full Melai Jackel 

Che aggiungere? Invitarvi a 
vederlo? vorremmo rilanciare 
e, visto che è possibile, consi
gliarvi di rivedervi Arancia 
meccanica (la cui riedizione 
circola in questi giorni in vari 
cinema d'essai) a titolo •pro
pedeutico» Perché Full Metal 
Jacket è una sorta di «rifaci
mento» in chiave non futuribi
le di quel film a distanza di 15 
anni Finisce nello stesso mo
do lì Alex/Malcolm McDo
well, condizionato a uso del 
governo, rideva dicendo «Ero 
guarito, davvero», qui Jo-

ker/Matthew Modine, dopo 
aver ucciso il suo pnmo vie
tcong, esulta «Sono ancora 
vivo, e non ho più paura» In 
entrambi i casi c'è l'assurda 
esultanza coalta dell'uomo 
che si è insento In un mecca
nismo di condizionamento e 
di morte (del resto, anche il 
dottor Stranamore non Impa
rava, alla fine, «ad amare ta 
bomba»?) L'addestramento 
dei marines, quella prima 
mezz'ora di urli e di Insulti, 
riproduce la «cura Ludovico» 
a cui era sottoposto Alex in 
Arancia meccanica, per esse
re trasformato da un delin

quente vivo in un bravo ragaz
zo amorfo in entrambi i film 
canzonette popoian accom
pagnano le manifestazioni di 
violenza più folli (Joker che, 
dopo aver ucciso, canta la 
canzone del club di Topolino 
è paradossale, beffardo, disu
mano come Alex che tortura
va le sue vittime cantando Sin-
gin'in the rairì) 

E poi, c'è un'ultima cosa 
che vi buttiamo lì, per quanto 
strampalata Anthony Bur. 
gess, autore del romanzo 
Arancia meccanica, spiegava 
di aver scelto la parola «oran-
gè» (arancia, appunto) perché 

simile al vocabolo che in mol
ti dialetti del Bomeo significa 
«uomo» ed è la stessa radice 
da cui deriva urang-utan, 
orango Ebbene, forse i mari
nes di Full Metal Jacket non 
sono «arance meccaniche», 
ma Iraducendo diversamente 
il titolo onginale 04 Ciò-
ckwork Grange) sono, davve
ro, «oranghi a orologeria» Im
peccabili nei loro rituali di 
morte come scimmie ammae
strate, con quelle braccia smi
surate «prolungate» dai mitra, 
con un Amerai posto del cuo
re, pronto ad esplodere, ad 
uccidere 

La guerra vista dal cimitero 
•AURO RORELU 

Picchetto d'onere a Artmoton (da «Giardini di pietra») 

Giardini di pietra 
Regia Francis Coppola Sce
neggiatura Ronald Bass (dal 
romanzo Carderia oratone di 
Nicholas Profitto Interpreti 
James Caan, Anjellca Huston, 
James Earl Jones, Dean Sto-
ckwell, D B Sweeney, Lonet-
te McKee, Sani Bottoms, Mary 
Stuart Masterson, Dick Antho
ny Williams Usa 1987. 
Milane, Corallo 

•Tal «Indovino il guerriero -
voglio dire chi pensa la guer
ra, non chi la la - da una certa 
rigidezza Interna e da una gof-
fagine controllata perché ogni 
violenza è incatenata e In 
guerra con se stessa Questo 
cattivo umore si muove tutto 
d'un colpo » Cosi lo scritto
re-filosofo francese Alain, nei 
suol celebri Ragionamenti, 
coglie mirabilmente l'essenza 
di quel carattere Insieme artifi
cioso e autoritario d'ogni cosa 
che pertenga la sfera militari
stica e, in specie, quell osten
tazione esasperatamente ri
tuale, liturgica di gesti, atteg
giamenti altrimenti incongrui, 
incomprensibili Vien fatto di 
pensare a queste intuizioni al

lorché cominciano a scorrere 
le prime immagini del nuovo 
film di Francis Coppola Giar
dini di pietra, a metà solidale 
compianto, a meli vicenda 
emblematica di quella diffusa, 
rovinosa sindrome sofferta da 
militari e civili americani co
me traumatico contraccolpo 
della «sporca guerra» vietna
mita 

C'è da dire subito che, con
trariamente al suo capitale 
Apocalypse now, Francis 
Coppola mette in campo in 
questo Giardini di pietra il te
ma del Vietnam, ma solo di 
rimando II suo è, in qualche 
mdo, un «ritomo a casa» dolo
roso, travagliato che proprio 
da un caso-limite trae spunto 
e stimolo per innescare un di
scorso tutto originale, etero
dosso su personaggi, situazio
ni significativi di una certa 
parte dell Amenca 

Figure di spicco della stona 
sono qui il roccioso, vissuto 
sergente Hazard (James 
Caan) e l'ambizioso sottote
nente di fresca nomina Wil-
low (D B Sweeney), entrambi 
incancati di assolvere, in alta 
uniforme e con tutto un cen-
montale rigidissimo quanto 
solenne, alle onoranze fune

bri per i caduti in Vietnam 
ospitati nel «campo d'onore» 
del Gomiterò di Arlington, ov 
vero i «giardini di pietra» Cor
rono, appunto, gli anni '68-
'69 II «sergente di ferro» Ha
zard, veterano del Vietnam, 
morde il freno In quel suo in
carico «di parata» e basta 
Vorrebbe perlomeno contri
buire ad addestrare le giovani 
reclute destinate alia sporca 
guerra in Estremo Oriente 

C'è, evidente, in Giardini di 
pietra, una serrata, incalzante 
polemica antimilitarista An
che se, nel caso particolare, la 
vicenda globale del film s'in
treccia un po' confusamente 
con tant'attre tranches de me 
non meno angosciose di quel
la del sergente Hazard Si di
segnano cosi, concomitanti e 
convergenti, le vicende esi
stenziali professionali di un al
tro sergentaccio negro, cinico 
in superficie e in realtà gene 
roso cuor d'oro, della compa
gna per la vita dello stesso Ha
zard l'insegnante e militante 
pacifista Samantha Davis (An
jellca Huston), della moglie 
giovane e dei parenti del reso
luto Willow Insomma, una 
sorta di «coro greco» al lievita
re progressivo, inesorabile di 
un classico incontro-scontro 
e di un ancora più convenzio

nale approdo negativo 
Parliamo cioè del rapporto 

quasi codificato tra il sergen
te-padre Hazard e il sottote
nente figlio Willow Parliamo 
anche della «breve vita felice» 
dello stesso Willow e della 
sua prematura scomparsa 
nell inferno del Vietnam Di 
qui quel lungo, ossessivo 
flash back, fatto di gesti mar
ziali, inni patriottici, emozioni 
e commozioni ndondanti, nel 
corso del quale ogni perso
naggio superstite, da Hazard 
alla moglie dello scomparso, 
dalla solidale Samantha al ser
gentaccio negro, nel cimitero 
di Arlington, tra I «giardini di 
pietra», viene evocato e inseri
to in modo esemplare in que
sto apologo su//a, contro la 
realtà della guerra. Anche e 
soprattutto se vissuta, patita di 
rimando, quasi per interposte 
persone e tragedie 

Si e detto già da più parti (e 
vanamente) quanto atipico sia 
questo Giardini di pietra, an
che per un cineasta cosi im
prevedibile, estroso come 
Coppola Personalmente, non 
dissentiamo da tale impressio
ne È vero, infatti, che Coppo
la, persino facendo ricorso a 
certe tecniche di «straniamen
te», di «oggettivazione» già 
impiegate proficuamente da 

Frederick Wiseman per un'a
naloga matena narrativa nel 
suo magistrale lavoro docu-
mentanstico Canal Zone, pro
spetta uno spaccato sintoma
ticamente allarmante di un 
malessere, di diffusi squilibri 
tutti americani 

È vero anche, però, che 
non sempre la tensione dram
matica evocativa sembra inte
ramente plausibile, orientata 
com'è su registri, climi so
vreccitati, un po' enfatici, di
dascalicamente premeditati, 
Vanno comunque come al so
lito lodati quel particolare toc
co di classe, l'indubbia mae
stria con cui Coppola costrui
sce, dettaglio dopo dettaglio, 
ambienti e psicologie, eventi 
e vicende col suo gusto sa
piente del «viaggio a ritroso» 
nella complessila dell'espe
rienza, del tumulto dei rim
pianti, nell accorata inquietu
dine di una non placata me
moria E qui, anzi, in questo 
crogiuolo patetico sentimen
tale dai nsvolti umani, che il 
cinema e il mestiere di Francis 
Coppola danno il meglio Gra
zie anche alla azzeccata prova 
del bravo James Caan e di An-
jelica Huston, oltre all'affiata
to contributo di una piccola 
folla di comprimari di talento 

Agrìcìnema 

Se l'Agis 
scopre 
la campagna 

DARIO FORMI8AMO 

a ROMA Che sia possibile 
coniugare l'agricoltura con il 
cinema è un'idea cui da anni 
tenta di abituarci VAgnfilmfe 
stivai, organizzato ad Orbe-
tello dalla Cooperativa Nuovo 
Cinema di Lino Miccichè. 
Adesso a farci superare le ul
time perplessità, ci prova an
che lAgis la potente Associa
zione dello spettacolo, che 
qualche sera fa, durante una 
ufficiallssima cerimonia al 
Grand Hotel, presente il mini
stro della Protezione civile 
Remo Gaspari, ha presentato 
a pubblico e stampa il suo 
programma Agrìcìnema 
Qualcosa che ha a che lare 
con il progetto Agntel e tutti e 
due insieme con YAgncoltre-
no E poiché Ira queste sigle, 
molto simili ci si rischia di 
perdere, andiamo con ornine 

Agritelè un progetto, coor
dinato dal ministero dell Agri
coltura, che non ha a che ve
dere specificamente con il ci
nema Attraverso varie Inizia
tive, in via di definizione, ci 
propone di promuovere con
dizioni «strutturali ed operati
ve per la migliore e più razio
nale utilizzazione del tempo 
libero nelle zone agricole, 
coinvolgendo Stato, Regioni 
ed Enti locali» E, In questa 
cornice, si è inserita l'Agis 
con il suo programma Agrìcì
nema Il cui fine vuol essere, 
nelle parole del presidente 
dell associazione Franco Bru
no, «la riattivazione, quindi la 
riutilizzazione di luoghi di 
spettacolo la cui scomparsa è 
da attribuirsi non solo alla ra
refazione di un pubblico sem
pre più attratto dal televisore 
domestico, ma anche a diffi
coltà economiche e di condu
zione aziendale». 

SI tratta di restituire al pub
blico delle zone di campagna, 
sale cinematografiche chiuse 
o mal funzionanti favorendo
ne la trasformazione poliva
lente, in modo da essere uti
lizzate come cinema, teatn e 
anche come centri di servizio 
e di divulgazione 

Il progetto si aggancia Infi
ne tiVAgricoltreno '47, una 
manifestazione nazionale, 
collaudata lo scorso anno per 
la sola Regione Lazio, patroci
nata dal ministero dell'Agri
coltura, dalle Ferrovie dello 
Stato e da Raiuno-£rnerr 
Verde Agricoltrenoè un treno 
merci di 21 vagoni trasforma
to in mezzo espositlvo e fieri
stico che, partito dalla Stazio
ne Termini di Roma, dopo 
avervi sostato alcune ore, toc
cherà poi altre IS città per 
rientrare infine ancora a Ro
ma il primo novembre La ma
nifestazione si propone di far 
conoscere la nostra realtà 
agricola e alimentare promuo
vendo singole aziende e coo
perative operanti sul territo
rio Uno stand, sul vagone n 7, 
saia occupato dall'Agls che 
ne (ara un occasionale luogo 
di spettacolo, proiezioni di 
short, trailer di film della sta
gione '87/'88, spezzoni di pel
licole e documentali sul tema 
della terra, spot pubblicitari di 
prodotti agricoli. E poi Invito 
ai visitatori a partecipare ad 
antepnme di film che si svol
geranno in alcune delle cittì 
toccate daWAgricoltreno co
me Bergamo, Catania e Bari, 
con annesso concorso II cui 
premio sarà una preziosa tes
sera che consentirà di avola» 
al cinema» per un anno. 

Enti lirici 

Miliardi 
senza 
la riforma 

NEDO CANETTI 

• i ROMA Le riforme dello 
spettacolo non si lanno, Dopo 
la legge-madre dell'85, nessu
na delle leggi-figlie di riforma 
è stata approvala in oltre due 
anni Intanto si va avanti a 
suon di decreti-legge, provve
dimenti tampone che cerca
no di mettere, qua e lì, qual
che toppa allo sfilacciato set
tore. Ultimo, in ordine di tem
po, il decreto sulla gestione 
finanziaria ed il funzionamen
to degli enti lirici e delle attivi
tà concertistiche assimilate 
convertito In legge ieri dal Se
nato (passa ora all'esame del
la Camera). 

Nessuno mette In dubbio 
che arrivati a questo pulito 
della situazione finanziaria de
gli enti e dopo la sentenza del
la Corte dei conti che dichia
rava non conforme alla legge 
il loro operato in tema di trat
tamento economico del per
sonale, fosse necessario un 
provvedimento urgente. Infat
ti, anche i comunisti si sono 
dichiarati favorevoli ad alcune 
norme che mettono ordine 
(almeno transitoriamente) nel 
punti più vistosi di «crisi» dal 
settore, resta però il latto che 
tutto ciò si è determinato per i 
ritardi ormai «storici», colle
zionati dal vari governi • dal 
vari ministri delio Spettacolo 
(vedremo ora Franco Camro 
che ha (atto molte promesse t 
che, per la sua provenienti, 
dovrebbe avere maggiore 
sprmi) nell'alfrontare I nodi 
centrali della riforma. 

Intanto, ai cerca - comi ha 
ricordato il comunista Venan
zio Nocchi - di far passare at
traverso provvedimenti d'ur
genza «pezzi» anticipati di ri
forma come le dispoabaonl 
che riguardano i sovrainten-
denti Solo su due aspetti, ve
ramente urgenti e tali da ri
chiedere un decreto, il Pel si • 
dichiarato favorevole- la tMt-
inazione dei rapporti di lavoro 
del personale, perchè - ha so
stenuto Nocchi - «restituisce 
certezza e serenità» e la conti
nuità dell'erogazione dot fi
nanziamenti che assicurano 
agii enti lirici i mezzi por ao-

Erawtvere e per programmare 
i stagione. Per quanto riguar

da le sovvenzioni il decreto 
tende a razionalizzare II siste
ma di erogazione del contri
buti annuali attraverso mecca
nismi, in parte automatici (In 
modo da assicurare immedia
te erogazioni all'inizio di afri 
esercizio finanziario) e in pat
te correlati alla qualità dell'at
tivili svolta degli enll(«senim 
la commissione per la musi
ca») Si prevede cosi di liqui
dare entro 1131 gennaio di cia
scun anno il 70 per cento del
la parte del fondo unico dello 
spettacolo destinata a questo 
settore 

Il provvedimento stabiliva 
inizialmente che I contributi -
sempre in attesa del general* 
riordinamento! - si limitasse
ro ad un anno; con emenda
mento. accolto dall'aawm-

starli al 31 dicembre 19B& 
Norma voluta dallo stesso go
verno, che - malgrado II mini
stro abbia nuovamente assicu
rato che «entro il febbraio 
I9S8» presenterà un disegno 
di legge organico sulla muSca 
- teme chela riforma il prossi
mo anno non si faccia e i l 
enti linci si trovino impositc* 
Ittati a lunztonare. Ricordia
mo, a tale proposito, che iti 
enti hanno l'obbligo del pa
reggio di bilancio (preventivo 
e consuntivo). 

Primecinema. Esce il documentario di Tavemier e Parrish 
girato nel 1983. E' un omaggio alla cultura nera, ma non convince 

Mississippi, sapore di blues Da qui all'eternità. 
MICHELE ANSELMI 

Mississippi Blues 
Regia Bertrand Tavernler e 

Robert Parrish Fotografia 
Pierre William Clenn Suono 
In presa diretta Michel De-
srols e Dominique Levert 
Francia-Usa 1983 Roma, La
birinto 
Milano, Odeon 4 

Tavemier non sempre ba
sta la parola Chi cercasse In 
questo Mississippi Blues lo 
smalto poellco e la suggestio
ne visiva di Round Midnlghl 
resterebbe alquanto Insoddi
sfatto Trattasi di documenta
rio del 1983 realizzato a quat
tro mani con 11 collega amari-
cano Robert Parrish veneran
do attore e regista che In gio
ventù lavorò con John Ford 
Ma I due nonostante le reci
proche dichiarazioni di stima 
(forse però è azzardato dire 

che il più bel film sul Sud degli 
States 1 ha fatto Renoir) non 
devono essersi messi bene 
d'accordo sul taglio da dare al 
documentario, che tra I altro 
ci arriva in una versione ridot
ta, di cento minuti rispetto al
le quattro ore originali 

Accade cosi che Tavernler, 
memore del celebre louisia 
na Story di Flaherty, cada In 
brodo di giuggiole di fronte ai 
suggestivi, Inquietanti alberi 
della palude silenziosa e ai 
crocicchi della mitica hi 
ghway 61 (si la slessa che Dy 
lan consegnò alla stona del 
rock), mentre Parrish spinge il 
pedale della ricerca antropo 
iogica-etnograflca, persone 
più che ambienti, testimo
nianze più che svolazzi poeti
ci. sulla falsariga dei memora
bili viaggi al Sud dello studio
so Alan Lomax 

Il risultato è un reportage 

d autore, dai toni adeguata
mente crepuscolan sulla co
munità nera di Oxford Missis
sippi, vista come propaggine 
del romanzi di Faulkner (al 
quale il film rende opportuna
mente omaggio) e come 
estrema bamera di fronte al 
l'incedere dell «inciviltà» con 
sumista II blues quindi è so 
lo un pretesto, neanche trop 
pò pertinente giacché della 
vecchia «musica del diavolo» 
si offre ancora una volta una 
visione folcloristica e di ma 
nlera, confondendola con i 
gospel religiosi e relegandola 
al cliché classico del nero 
squattrinato che ripete «Il 
blues? E tristezza è quando 
non hai più soldi e la tua don 
na ti ha lasciato» Che è poi 
come dire «Napoli? Bella cit
tà, tutta pizza e mandolini» 

Eppure ci sono momenti in
tensi, sociologicamente atten
dibili, In Mississippi Blues- è 
quando Tavernler torna disci

plinatamente dietro la cine
presa senza chiacchierare di 
cinema sul cinema Pensiamo 
alla divertente intervista con 
quei cialtronesco pastore ne 
ro, cantante di blues pentito 
(«Sono un automa del pecca
to»), che orca insegna ai suoi 
fedeli l abe della dignità raz
ziale, I importanza della ag
gregazione sociale o ali im
pressionante sequenza di un 
nti religioso In una chiesetta 
del Delta abbandonata da 
Dio, con quelle nere grasse e 
disperate pronte a indemo 
nìarsi, come in una cerimonia 
voodao al suono di un boo-
gie ripetitivo La Chiesa, dun
que come luogo di resistenza 
alla cura da cavallo imposta 
dall amministrazione reaga-
niana agli Stati poveri del Sud, 
ma anche come - Martin Lu
ther King è citatissimo - nu 
eleo base di una comunità 
che cerca di spezzare I vincoli 
di una segregazione non più 
legale ma ancora materiale 

Nella seconda parte più n 
saputa ma anche meno mono 
tona, Tavemier & si immergo 
no con la loro troupe nelle bi 
donville desolate e nelle cam
pagne Ingrate del Delta dei 
fiume e ci regalano un cam
pionario di rugosi operai e 
contadini che sofliano nelle 
loro armoniche e pizzicano 
sulle loro chitarre blues senza 
tempo Eredi di Charlie Patton 
e di Fred McDowell, di «Buk-
ka» White e di John Lee Hoo 
ker o più semplicemente se 
stessi Sembra di ascoltare un 
vecchio disco della collana 
Airone, la preghiera laica stin
ge nella commozione, ma 
passata I emozione ci si ntro 
va a dire tutto qui? (Con Hou 
ston, WTexas e con 1 ancora 
Inedito Alla ricerco della feli
cità, Francois Reichenbach e 
Louis Malie hanno saputo dir
ci molte più cose sull'America 
negletta e amara delle mino
ranze, senza l'ana del regista 
in vacanza) 

Dal primi Insediamenti umani all'equilibrio della di
mensione Dallo sfruttamento intensivo delle risorse 
i, l etica del rispetto per il nostro Pianeta Dall Ocea
no Pacifica al Mare della Tranquillila Per viaggiare 
nel tempo e nella spazio, Zanichelli vi presenta rum-
verso In quattro volumi Il Nuovo Attorte Zanichelli, 
Il primo Interamente realizzato In "geovlslone" 
per vedere la Terra come realmente è L Atlante di 
Sola - Un pianeta da salvare ci mostra il fragile 
equilibrio in cui la Madre Terra ' si trova e le risorse 
che può ancora offrire se il genere umana imparerà 
a rispettarla II Nuovo Atlanta Storico, noto dalla 
collaborazione tra innovatori della sloriagralia e 
della cartografia e destinato a chi ama la starla su 
scala planetaria II MciiuolePrattco di Astronomia, 

offre ai curiosi del cielo risposte esau
rienti e informazioni Indispensabili 
per osservare e fotografare gli astri e 
soziare la proprio curiosila di Infinito 
Si, dal sottosuolo al settimo cielo, 
Zanichelli ha sempre I ultima parola 
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Parola di Zanichelli 
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